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BEATISSIMO PADRE 




No de' più dotti Pontefici^ 
che abbiano feduto su 
quella Cattedra , eh 5 è (ta- 
ta anche alla Santità Vo- 
ftra dall' Eterno Padre pre- 
deftinata , non lafciò di 
ricevere con gradimento la Dedica fat- 
tagli da un Poeta (*) di là dai Monti 

di 

(*) Monf. Voltaire. . " - • 
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di un'Opera comporta fulle impofture 
di Maometto . Forfè vi trovò il merito 
del rifalto , che in qualche modo po- 
teva trarne la Luce della vera Religion 
noftra al confronto dell'ombre , fra cui 
fcoprivafi fordidamente ravvolta una di 
quelle molte Sette , che fi fono innal- 
zate contro di effe. 

In più breve lavoro prefento alla San- 
tità Voftra tutti gli Argomenti , che 
convincono Fumano intelletto della fal- 
lita di quante fon nate , e nafcer pof- 
fano in avvenire , ftrane , e temerarie 
opinioni contro la Santa Chiefa , di 
cui Ella è il Capo viiibile • 

Degnili Voftra Santità, di accettarne 
in egual modo Y umile offerta^ fe non 
lo trova indegno di qualche benigno 
compatimento , me ne conceda in fcgno 
la fua Apoftolica Benedizione , più aliai 
pregevole al mio cuore , che i premj di 
vanità , i pericolofi applauiì , i caduchi 

doni 
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doni tanto fofpiratì dagli uomini , e prin- 
cipalmente da quelli della mia miferabi- 
le Profeflìone, 

Bacio i piedi' della Santità Voftra colla 
venerazione più intima , e reco a mio 
fommo onore di dichiararmi per Tempre . 

Di Voftra Santità. 

> 

Napoli 13» Marzo 1769. 



Umilifs. Ubbidienti s. , e Fedelifs. Servitore . 

Ignazio Gajone. 

PRO- 
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PROTESTA DELL' AUTORE ; 

* 

i 

m * • 

DAlla teffttura di quejìi verft , non cerco , nè 
fpero il titolo di Poeta • Lo ftile di ejji è 
dif adorno , ed incolto . I tratti di/fintivi dell' Arte 
vi mancano ; né l ejlro è concorfo a produrli . 

Ma queflo componimento non ha di Poetico ? nè 
poteva aver alno y che il nome . 2? una orazione 
in rigorofo genere giudiziale > nella quale ft difen- 
de la vera fede dalle calunnie , e dai motteggi de 9 
fai fi Dotti . Un Problema matematico y nel qua- 
le fi cerca la quantità della ficurezza , che ba il 
cuor dell uomo nel rendere un dato culto alla Ca- 
gion fuperiore . In quefla imprefa tutta feria y tut- 
ta importante , il mio fine principale non è flato 
quel di piacere , ma quel di convincere . 

Dovendo dunque in ejfa la dirittura del razio- 
cinio più di tutto occuparmi , fpero d* ejfere compa- 
tito , fe ko lafciato in ozio l imaginazione . O non 
ho avuto bifogno degli artifizioft di lei colori , o 
ho conftderato, che il mio foggetto aveva da eftge- 
re rifpctto , ed amore colla fua fola pura , e natu- 
rale bellezza. 

Un gran Libro è un gran male , fecondo il Pro- 
verbio de* Greci . Che un picchi Libro riejca un 
gran bene , ne farà la proporzione più ftmile y o la 
confluenza , che fi deftderò di dedurne . A quefla 
Jt è diretta la mia feconda intenzione , onde il fa- 
con if ino doveva ejfere un altra delle mie cure. Cre- 
do 



1BS 

do di averla adempita anche più di Grozio , etti 
flato il p/k laconico de Polemici - Sotto quejlo fcu. 

do fi fono da me difefe ( così voglia difenderle il 
Pubblico) varie efprejfioni triviali , ma chiare , ed 
efatte , certe figure d inferior claffe , ma vive , ed 
efficaci , e qualche unità di penficro nafcojla , c 
adombrata dal paff aggio troppo pronto ad un altro > 
che non f offriva cf effere piU lungo tempo trattenu- 
ti* , c fofpefo . Chi mi capi [ce me la perdoni peri 
quella indulgenza propria d ogni beli' anima ; Chi 
non mi captfee non mi condanni \ non avend§ in 
tale ipoteft autorità .veruna di farlo % ì 
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Wt funi omne* bomines \ in quibus non fubeji 

fetenti* Dei , & dt bis , quac v'nlentnr Bona, 

v*w* potuerunt intelligcre Enm, Qui c/i i « 

Sapioat. Gap. XIII. v. n 
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SE V è ( eh' io non lo credo ) uà cor s\ vile 
Che non fappia qual culto è a Dio dovuto 
Qual efigga dall' uom fede, e tributo, 
E qual abbia fra noi Greggia , ed ovile ; 

Sorga, e contro di me la lingua o/lile 
Snodi difpofto al paragon temuto; 
Anzi cada trafitto , ed abbattuto 
Oggi dalla mia penna, e dal mio ftilc* * j 

Grave foltanto al mio desio fi rende, 

Che per cieco ei fi vanti ai primo accento, 
E chiufi i lumi opponga al Sol , che fpicnde 

E il dover dir , giacché di sè contento 

Vifle fin or , e alla tenzon difeende, . '} 
Che vii jivalJ che difugual cimento:! it ... ■> 



B a Ma 
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M A col cieco avverfario il mar fonante 
Parli allor che più freme al lido a canto* 
Parlin la ftabil Eco , il tuono errante , 
Degli augei , delle fiere , il grido, il canto. 

Senta, che ftanno almeno a lui davante,:. 
E l'origin di'lor mi fpieghi intanto. 
Nacquer da sè la terra, il mar, le piante, 
O d'averle create altri ne ha il -vanto? ) 

Se da sè nacqùer, e alla luce amica > 
Ciafcuna accorfe a lplender vaga, e bella; ~ 
;€ome si ileffo ei Ùotk creò ? mi dica. 

D' altri fur opra ? Ah in quel grand' Altri, in quella. 
Cagion, che fu di tutte lor più antica, 
Gxk un Dio ritrova , e del mio Dio favellai 



Ch'io 
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CH' io no , di Dio l' eccelfo Nome adorno 
Non affegno , non offro ad altro Oggetto, 
Che al Braccio forte, ed all'Ingegno eletto, 
Che fuor di Sè nulla fi vide intorno; 

Che il nulla poi dal fuo neffun foggio rno - 
Trafle , e ridufle ad animato afpetto , k 
E ufando fol d' un fuo voler , d un detto v 
Fu Autor dei moto , e Creator del giorno . ^ 

Or queftò Dio , che fuperar potea 
L'infinita diftanza , in cui già fui, 
Infinito altrettanto cffer dovea ; 



E se a parte- ricerco i pregi fui 
Tutti eguali faranno a quella idea , 
E tutte le virtù faranno in Lui. 



Sot* 
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IV 



Otto il nome di Giudo il mio rivale 
Lo contempli per ora , e mi confefli 
Se qualunque io mi fìa , fon almen tale 
Che poflà amar quel Creator , eh' efpreffi . 



Lo poffo y è ver ; ma con desio s\ frale , 
Che più talora amo i fuoi doni ifteffi; 
Di Lui mi obblio; Tira, e l'amor mi affale, 
E raccolgo dolor dai proprj ecceffi» 

Sotto un Dio giufto io non avrò una guida, 
Che le colpe mi feopra , il ben mi additi ? 
Ei farà di me autore, ed omicida? 

Ah faper deggio i fuoi Divini inviti ; 
E qual norma potea darmi più fida? 
Dentro del core Egli me gli à fcolpiti. .- • 



Si, 
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SI, nel mio core ifteflo , eterno Iddio, 
Del ben ritrovo un Giudice verace; 
E udir lo vò ; ma più efeguir delio 
. Giacché di più fento il mio cor capace ... 

- 

Renderti in facci* ad altri onor vogl' io 
Con quella Ialina , ove nafcofto ei giace : 
Ne farò fegni un umil fetto, e pio, 
Un don di frutto , q fior, di canto, 9. ftc«i . 

Del tuo foccorfo in caù giuflo impegno : !" 
Meco i decreti tuoi non nano avari , 
Ch'egH è di me, ch'egli è di Te il più degnq 

Dunque a Te tocca/ il difegoar iti pari 

Al vago co», « al limitato ingegno ^t. 3 
E legge , e- «ulw^ r Sacerdozio , e Aita*. . . J 



Se 
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VI 



SE tocca a Te , gran Dio , lo avrai co; 
Evi quaggiù chi a tuo piacer ti on 
Ma in qual fi accoglie fortunato lito 
Fra si« ftrani , e difcordi abitatori ? 

Sento tua voce. Ove vi fia chi adori 
Te fòlo, e t'ami oltre ogni ben finito; 
Ove Aringa più forte i noftri cuori 
Di fraterna amiftk nodo gradito; 



Ove di me medefmo alla più bella 
Parte s'imponga efercitar fuo dritto 
• Sul fenfo vii , che fi fottrae da quella ; 

Il vero culto ivi il tuo deto k fcritto y :: 
Che del mio cor nella natia favella, t 
Sol ivi è culto ove perì. U delitto 



. .4 

la 



Ora 
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ORa forgan le Genti, e di fua fede > 
Ciafcheduna raccontici! pregio, il vanto, 
Del Divia Figlio, ia cui da mz fi crede, 
Dove fi udì Legislator più santo? 

De fuoi precetti all' ainoiofo incanto ' 
Si rende il cor che l' Autor fuo vi vede; 
Fortunato è per eflì infino il pianto; 
Chi ferve a lor la liberta poffiede . 

S* Ei mi fcoprì di tanto bene i fonti • - 

Ben creder deggio ogni fuo dir fincero, 
Anche laddove il mio capir tramonti . 

Figlio di Dio fi diffe , e Meflaggero : 
Perchè negherò fede ai fuoi racconti ? ; 
Il Sangue Ei diè per teftimon del vero. ; 



C Che 
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CHe di più potea far l'Anima eletta '■' r ' \ 
De' noflri cuori a ravvivar la pace? 
E qual altro util traflè, o qual vendetta 
Dal fido allievo, e dal nemico audace? 

Di Difcepoli fijoi turba wgletta ' 
Mille ftraaj foffri dall'Indo al Trace 
Per fparger fol la Legge fua perfetta 
Nemica capital d'ogoi mendace. 

Che più desia? La veritade è incerta. 

Forfè de 7 fatri ?" E con mentito ftile - » 
Storia fallace alla mia fi. fi è offerta ? 

Dunque terrò per fevoktta vile 
Babcl confufa , e folima deferta 
Io , che ancor crecto effervi Battro, e; file? 



Dirò, 
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Dirò, eh* i Saeri .'Scritti in fronte imprefte 
Portano Età fognate . Autor non v«*o; 
E credo ognom a chi fede! meli leffe 
D'averne udito Anacrcoiue, c Ornerà 

Dell'Arabia sleal le genti' iftcfle' l 
li libro racntitor ccedon fiacera, ::■>,. ;"«• 
Il libro mootttor , die. ht direflfe • u ji o ' 
D'Africa, c d' Afiai ad , ufnrpar l'Imperaci 

Giudice delle Iftorie è il tempo ognorl; .!£ 
Sarei fai colla mia barbara , c Urano, 
Che diciaffette Età fcorfcr. fin ora ; 

E veggo ii fuoi più dotto effer Criftiano, 
E con bob interrotto ordine ancora 
Parlan di Gesù i Nunzj ia Vaticano. 



c % 
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C He fe periffe ancor (Jo tolga Iddio) 
Di quelli la fedel voce ficumf 
E denfe fiepi di funefto obbtto 
Copriffer di taia,Fè la fonte punu ; 



è . V» «. 



f » 



Lagri me fpargerei su tal 1 fventura , / 
Ma fcoglio rimarrei nel creder mio: 
Che non potria veruna Fè ventura i l . :: ìl 
Propormi miglior fin , premiò , e; J ~ ^ 



Ma le (Ielle cadran nel mar profondo f 

Pria che un Paftor manchi all'avil di Piero, 
O di guidarlo ardifea un labbro immondo; J 

Onde vieppiù della mia forte altero T 

Ne vanto anche i prefagi in faccia al -mondo 
Sicuro in ogni e ti di dire il vero, L 



Nè 



3jptiz_ . 
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NE* fia , che cangi il Creator perfetto 
La Legge mai, che il Figlio fuo mi diede • 
Quando perpetua Ei prefagi mia Fede 
Il cambiamento Egli ne avria predetto» 

Quindi in vano l'Arabia adora, e crede 
Le impofture di Sergio, e di Maometto; 
Neil' origin , nei fini.,. e. nell'effetto 
De' fogni lor l' indegnità fi vede . 

E più travia chi l'Are offre in tributo 
Al foco , al fol preffo alla bionda Aurora y 
O venera per Numi ua faffo, un bruto. 

Per Nume adori un forte fpirto ancora: 
Se il culto ufurpa al vero Dio dovuto 
Un ribelle. è lo spirto, e chi lo adora» . * 



Ma 

* 
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MA pai gravi fefpii* ài cor mij^ftà^ r s 
E ptù largo dai rai pìaato mi «lice 
La Reai d* Israel Cafe infelice 
A tanti errori , * tanti opprobr) efpafta . /. 

Ah fofpendi , x> gran Dio., la déftr» iiltriie, 
E ckl capo di lei quei falmia feofta . 
Svegliale in fen la fede , a. cui fi è oppofta ; 
Nafca al fuo pentimento, il di feìice . 

Nafca , ancorché fi affretti il d\ d'orrore, 
Ch£ unto a quefto fuol farà funsfto , 
Col repentino univerfals ardo/e. . 

Salva , Signor , di quel bel fangue il refto, 
Ch' io di & nacqui , e pieno ancor di amore 
Che £ll fuo Figlio il mio Signor protetto.. 



Ma 
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MA qual colpa è di noi fe il popol laffo " 
Della noftra pie& gM avvìi sdegna { \ ' 
Dei Trono à perfo ogni regale infogna; 
Del Tempio fao n§a fopravanz* ua fkflb , 

Ovunque refta > ovunque errar difegna " 
Trova pronto il ludibrio ad ogni paffo, 
E ancor fi oftitia , e in faoa dolente , e baffi»,. 
Dk a noi d'Idolatria la taccia indegna* 

Fu fiia tal taccia , e fettant'atini afSlicto» 

Giacque allor, che più a Dio fercrbrò* rubelto > 
Nè mai più fece a tale erfor tragitto* 

Ah di Età diciaflette Ora al flagellò 
Qua! altro il condannò maggior delitto 
Se non fvenò di Dio V eletto Agnello? 



Un 
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UN* Deicidio folo effer pbtria' , , r ■ - - 

Infelice Israel , colpa maggiore 
Delle colpe , che vide il tuo Signore 
Ne' Giardini di Acabbo , e di Attalia: 

E un Deicidio folo avvien che Ha 
V invincibil cagion del tuo languore, 
Onde paffano fordi e gli anni , e V ore , 
Nè torna a te la libertà, natia. 

Speri in van fcettro, e Tempio. E' fenza frutto 
Ogni tua brama , e bramerefti invano 
Fin T orribil piacer d' elTer distrutto . 

Quefto ancora ti niega il tuo Sovrano, 
E vivi , perchè in faccia al mondo tutto 
Anche quefto prefagio armi mia mano. 



Vivi 





V 



XV 



Ivi , e i tuoi di sì ftranamente afflitti " 
Mantien folo il follievo , anzi la cura 
Di confervar, di cuftodir quei ferita, 
Che annunziarono a te la tua sventura; 



Che annunziarono a me la Fè più pura, 
Che ufcir dovea dai fucceflìvi Editti; 
E che ferbano l'ombra, e la Figura 
Del dritto, che acquiftai dai tuoi diritti. - 

Volgi ver lor men Iagrimofo i rai ; 
De' tuoi Profeti il grave fuon compito, 
Stefa tua Legge anche su noi vedrai. 

Che se dall'Are tue mi fon partito, 
Nafcer dunque il Meffia non dovea mai 
Per far eterno d' afpettarlo il rito? 



Quia- 



Digitized by Google 



( XXVI ; ) 




XVI 

Q Iliadi se ekt tu pur\ Popolo eppreffe, 7 
Ceder del Sacerdozio a me 1? onore , 
Non veggo in tutto il fuol Popol migliore, 
Ch'involar più mi pofla il pregio iftefiò. 

Veggo fpk) avverato il d^ promeflo . • i . , i "j 
Dai Profeti del tue , del mia Signore, 
In cui pafeer l'Agnelle al lupo appretto y 
Stillar latte dovean .il tronco y il fiore :. 

I 

In cui dovea fiaccarti il Saffo cima 
Dal Colle antico , e col rotar Veloce 
Sorgere in Monte oltre le nubi sretto; 

Regger fui dorfo ogni Nazion feroce, 
£ alla Pace, e all' Amore aprir ricetto 
Sin dove il Gange, e l'Argentare àn foce. 



Ma 
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À nel nuovo di Dio sacro recinto 9 
. _ Dove paffo i miei à\ fcevri di duolo , 
Un mefto veggo, c numerofo (taolo 
Germano a me, mar di parer dittai co; 

Che *ieco ftagge , od Ju remoto foolo 
Alza altro Tempia di fquallor dipinto , 
E ad impugnar la coraun Fede accinto 
Empie d error difcwrdi il freddo Poto . - 

Del dettino dell' Alme ei fembra incerte; 
Chiama infedel del mie Paftor la (corta; 
Vii l' Olocaufto ae miei Templi offerto. 

Gran Dio, mi aita, e fa mia mente accerta 
SI che -di* epifita ftuol comprenda il merro, 
Che prefagi fai ciglio orridi ei porta. 



- • 



Dì A per- 
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A Perturbar di quefta Gente , e. quella T, *" 
La mente , il cor, qual vano ardir lui move ? 
E* santo zelo , è Divin cenno > è bella 
Fiamma, che in fen dal Creator gli piove ?> 

Se il Ciei lo manda, avaró il Ciel di prove ; 
Non fu giammai d'una Milfion novella. 
Con forme ognora inufitate , e nuove 
Il Nurpe autenticò la fua favella • 

Non osò d'Israel gli oppreffi Figli ry ; .; \ LT 
Guidar Mosè fenza la verga, e il Velo» 
Onorate difcolpe a suoi pejrigli. 

Il Divin Figlio Autor d'un maggior zelò 
Poiché fpiegò , e adempì Legge , e Configli , 
A volo andò dall' Oliveto al Cielo • 
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T\ /T À lo splendor de* fatti, e de portenti 
IVI Da queft' cfule ftuoi? fi attende in vanoi 
E' turba , che fi refe ai documenti 
D'un labbro ignoto -in un Liceo profano;. , 

E tanto amò d'irò Volgar ùobi gli accestì « \ 
Che noa chiedè una prova alla fua roma y 
Quando tante ne vollero le Genti 
Per preftar fede al Creator Sovrano.* .. . v *; 

Nè di Mosè, nè di Gesti Tefempio tA'r ' f 
Dovea fprezzar , che di me al pari anch i élla 
Venera il primo , ed il fecondo Tempio, 

Nè poco fi fottrafle a me rubella * ' / i .! 1 it 
Perchè mi chiama, un Idolatra, e un empio 
Schernendo incauta la mia fè più bella i i 



To- 
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Tòglie più «pHU; visito éMth*<m&°i 
Torna * ridar la Vflrit», fe'jfijMfli; ? 
Se non vuol , -eh' io tot»» un fealQ -PBpjeffi» 
Al Jgan, che iuir Alta», cangio .mnura. a 



Apre c0Ètt*4él Cidrla bete* Wjp*, 
£ accufa di perfidia il Nuaje iitolfo , 
Se a Sacerdoti miei *qudl potftr fura , 
Per cui iot aarao flgai srrftr flUft «mnefl^ 



r- 


1 ì 




» » 


1 



Ah folo i Vizj; al aoftn» *or qewvìj, ; , 
Sdegno, rancor , vendetta, ipocriiìa, 
Le Furie dell' inferno ^im'lén 



■ . 



Ma 
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MA qualunque tóVfiflv dia gli ha métti; 
Dkanmt atroer* se «iella Legge Ebrea 
Accettabili via gtertìo ««no i ri" 
Quando il fongue, «a A toso a Dio piace*? i 

E perchè ci*te il TRertipii^ <V fon finiti Q <.Z 
Quaeti <*&agg* < «ha 'Giada in lui reaaea? 
Perchè fìoto fi fece a tatti t luiy 
Che vStfnd ài fin -Quei , chef veaic dcate** > 

In Lui foifft (^rò nèl'A'priBikro.^ " r 
Che fedotW fu i'uom dalla : f*velia> : 
Del Serpènte feliace er- lufiiogfaàero a. . j.: // 

Da Lui fol fi attendea legge più bella ; 
Dunque poi ch' Egli \«aMU v * fpicgò il VcWI ^ 
Speme noi* v è <Ìi Varili novella^ jiiii : . 



Dun- 
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DUnq'ue vita aver debbe. al Moftdo eguale - 
^.Queita Legge, che il Verbo a .noi conduflc : 
E nel core dell'Uora per farla ale 
Che dovea far chi t Uomo , e lei produffe ? 

Se Crifto al Cielo il Divio piè ifidttfe;, 7 
Se r a boi ; lafiiiotine un Suceefior mortale,, 
Dovea foffrir , che di fua Legge fune u 
Cuftode un alma infida , ed un .eoe frale? 

Ah tradita Egli avria la fua fperaoza, - .-. 
E il mondo tutto accuferia di Lui 
Or la venuta ifteflà, or la djftanza; 

Se l'affiftenza de Configli fui 

Ei non offria del Duce alla coftanza, 
E ferie eterna ;di ; tai. Duci a ,nui . . 



E di 
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E Di quefta promefla a me fan fede 
Gli Apoftolici Scritti itr varie guife; \ 
E che fard dovea ciafcun lo vede 
Da chi cure si grandi a un Uom cominiib. 

Dunque Voi che fpeiatei, Alme divife 

• Dall' Ovil, dove Pietro ancor prefiede , 
Immonde il labbro , e colie mani intrife 
Nel fangue dei Paftor, eh 1 egli vi diede? . 

Rileggi a voglia, tua , Gregge difperfo , 
La Storia pur delle Criftiane imprefe ; 
Cerca, s'egli ebbe un Succeffor diverfo.' 

Tutti giH ne' fuoi cafi ci li comprefe: 
. iTeraè fui Lago, e vi cadea (ommerfo, : 
Ma il braccio a foftenerlo Iddio gli ftefe. • 



E Al 
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ALtra non troverai ne ooftri Fafìi 
Meo lieta idea di eventi , e di configli v 
Vi farà un Uom , cète cederk ai perigli;. 
Vi fark Iddio, che a «attenerlo bafti. 

Sorger perpetui in tanto in tai contraili 

Vedrai di Pietro i Templi , i Regni > i Figli . 
Ah fpalanca y infeudi , gì' incauti cigli » 
Vedi qual santo Ovile abbandonaci. 

Nè da quel freddo fuolo , io cui rifirdi 
Rimprowac alla mia Chkfa errori., 
O in dubbio por se fìaom di Pietro Eredi ? 

Tu noi Tei , perchè odiarti i Cuoi Pa fiori : 
Se infidi a Pietro , e a Crifto anche noi c«di h 
Quali fa ras di Dio gli adoratori ? 
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QUandb i Dogmi afcotafti il htìftfl iafcfti, 
Qilando ordinarti altera un nuofó rito, 
'Colla bocca, e coli' opre allor dicefti, 
Che il più ftabil de' CilA «te ' 



Forfè fol vaciHaf rftrci %<ftft* ! 

O fcofla , o trafportata ad altre L it o ; 

Ma fe a reggerla U braccio- empio (fendetti , 

Fu con giuft' ombre il ciglio tuo punito. 

Morif troà può di Dio k Spèfa eletta» , 
E fe Tettato , aimè , la Madre eftinta 
Qual più nafcer potria pròle diletta >. > 

Tu la Chiefa credetti al fuo fin fpinta; 
' Dùnque prole degli ettipj era tua Setta, 
E i'inutil Ibi- deftrà a che fi è aceiwa? 
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MOflò a pietà della cagion funcfla , . 
Che produffe il tuo sdegno, i tuoi foefgiuii, 
Voglia quel Dio , e oggi a cantar mi defta , 
Render men afpri i cafi tuoi venturi. 

Quello folo a formar voto mi refta 
Pei figli tuoi , che d' ingannar non curi , 
E torno alla mia Chiefa, e ai Tuoi rai puri 
Offro del petto mio la fiamma oneffa. J 

Servo , Figlio, ed Amante ia (borgo in effa 
Che col fuo volto innamorò le Gemi , . - 
Col braccio fuo 1 ? Infernal forza x a opprelfa; 

Ch'ella folo la Madre è de': vi venti, f iT 

Che fua folo è la Terra air uom promefla v , 
E eh' ella può fpiegarfi in quefti accenti, r 
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OnPÀl mi palefa Iddio la Tua Grartdezzar : 
X Che le lodi ne forma il mio ftupore; , 
Si benigno ordinò la mia falvezza, 
Che pien di gioja io gli prefento il core. 

Di queft' umil fua ferva Ei non difprezza 7 
I tributi fedeli, il puro amore, 
Qual non curò , per trarmi a tanca altezza , 
Della mia ftirpe il decaduto onore. 

Quindi fra quanti fiano -Imperi , e Genti 
Dal bruno occafo alla nafcente Aurora > 
Mi chiameran felice i lór concenti; 

Che quel poter, che in terra, e in Gel fi adora 
Tali so. me versò Grazie , e portenti, 
Che fembran grandi al di Lui sguardo ancora • 

San- 



(*; Lue. Cap. 1. Verf.4.0. Et ah Maria ; Magnificat 
anima mea Dominum cum feq. 
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SAtìto è II mio Dio; la Santità fi chiama i ' 
E dà Lui folo ogni Virtù difcemte é 
La fua Pietk verfo ctó '1 téme , ed ama * 
Dai Padri ai Figli i beoefisj eftebde . 

Per confoiàr de Servi fuoi la braràa 

Die in me del fuo Poter provfe ftupendé; 
Fraàfc V orgóglio, e diffipò la trama, 
Per cui fremer t Inferno ancor s intenda . 

Sollevò 1* uomo oppreffo ; al ftio nemico 
Tolfe lo Scettri , e fyealò fato , e trofeo ; 
Odiò il potente , ed arricchì il mendico • 

Al fuo fervo Israel diè il tiglio in donb> 
E qual pfotfiife al mio lignaggio antico 
A me mandò i'utìiverJàl perdono. 
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